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Julij Gugolev, I Campi di Orcus e altre poesie. A cura di 
Claudia Scandura. Testo russo a fronte, Roma, Elliot, 
2025, pp. 110.

Docente universitaria di letteratura russa, valente traduttrice 
di alcuni dei maggiori poeti russi contemporanei (Timur Kibirov, 
Sergej Gandlevskij, Marija Stepanova), Claudia Scandura consegna 
al lettore una sua scelta antologica delle poesie di Julij Gugolev, 
poeta nato nel 1964, autore finora di sette raccolte poetiche, ma 
inedito in Italia, a parte le traduzioni di alcune poesie apparse su 
internet. Gugolev vive a Mosca, ha lavorato come assistente medico 
nelle ambulanze e come conduttore televisivo; attualmente collabora 
con la sezione russa della Croce Rossa Internazionale. Vale ricordare 
queste sue attività per meglio intendere quanto di vivo e di vissuto 
muove i suoi versi: tutti densi di umori e di umana condivisione.

Gugolev accoglie nelle sue poesie un moltiplicarsi di emozioni 
e di vicende tutte comprese nel quotidiano, dentro verità difficili e 
inquiete, e scrive di pensieri e di gesti con un’appassionata adesione 
e pure con una sottile a spesso dolorosa ironia. Sono momenti di 
una realtà di mancanze e di errori, di attese frustrate e di diffuse 
tristezze. È un tempo di guerra, una guerra che divide e mortifica, 
mentre distrugge e annienta. Ne percepiamo la violenza e l’orrore 
contrapposti a quanto l’intelligenza e la ragione condannano e 
paventano.

Anche il cibo è molto presente in questi componimenti, come 
bene primario, come corporalità che afferma sé stessa contro 
quanto nega la vita e l’umano, e con i cibi gli odori, i sapori di 
quello che di sano viene dalla natura così tanto offesa. La scrittura 
di Julij Gugolev, veloce e fluida, reinventata in italiano con notevoli 
esiti da Claudia Scandura, si giova del parlato per immediatezza 
e vigoria. In un tale parlato i pensieri si fondono ai gesti e alle 
emozioni, e se la pena è contenuta e finanche fasciata di ironia, 
è lampante il giudizio severo e dolorante del poeta compagno e 
testimone: “Quanto di orrore ci sia al mondo // ognuno lo decida 
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per conto suo.”(p. 37). Caduta la distanza fra l’io e il tu, il poeta 
si fa voce di tanti e di tutti e rinnova domande come: “dov’è la 
logica?” (p. 97) e si spinge a denunciare “paura e vergogna” (p.83).

Il poeta leva nel rumore e nello scempio il suo grido, ed è un 
grido che afferma la vita contro la stupidità e la ferocia.

Elio Pecora

* * *

Carla Muschio, Intimo siberiano, San Cesario di Lecce, 
Manni, 2024, pp. 208.

Nel 1899, pubblicando Resurrezione a puntate sulla rivista 
«Niva», Lev Tolstoj era venuto meno al proposito, enunciato nel 
1891, di rinunciare ai diritti d’autore sulle sue opere scritte dopo 
il 1891, perché intendeva finanziare, con i proventi del romanzo, 
l’emigrazione in Canada dei duchobory, una setta religiosa 
aspramente perseguitata in Russia. La fretta di aiutare i perseguitati, 
racconta Carla Muschio nella postfazione al suo romanzo, Intimo 
siberiano, aveva portato Tolstoj ad infrangere un’altra regola, quella 
di lavorare ai suoi testi fino all’ultimo, modificando e correggendo, 
“licenziandoli per la stampa solo quando assumevano per lui una 
forma definitiva”.

La conclusione narrativamente affrettata di Resurrezione, 
non potendo lo scrittore interrompere la pubblicazione, lasciando 
con il fiato sospeso il pubblico che aspettava con trepidazione 
ogni puntata, lasciò insoddisfatto lo stesso Tolstoj. Notava Maria 
Bianca Luporini nell’introduzione a Resurrezione (Sansoni 1965, 
l’introduzione è siglata m.b.l.): “Questo finale, perfettamente 


